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DMANISI

FOSSILI SENZA CONFINI: IL
CONTRIBUTO ITALIANO AL
PROGETTO DMANISI

Ci sono luoghi che da sempre hanno un fascino o
umattrattiva particolare per noi umani. Luoghi
di culto che sono costruiti sulle rovine di templi di
religioni o riti precedenti sono uno degli esempi
pilt lampanti di quanto la spiritualitd in alcuni casi
sia fortemente legata a luoghi terreni. Dmanisi, alle
pendici del Caucaso in Georgia ¢ uno di questi. E’ &
il luogo, forse, dove la costanza dell’attrazione di un
luogo fisico per la frequentazione umana ha le sue
radici pitt profonde.

Sul promontorio boscoso che si trova all'incro-
cio tra i flumi Mashavera e Pineazouri, non lonta-
no dai confini con lArmenia, la chiesetta cristiana
ortodossa risalente al sesto secolo & ancora oggi un
lnogo di culto e ritrovo per i georgiani. La citta di
Dmanisi ¢ menzionata gia nelle cronache del nono
secolo. Ancora oggl sono evidenti i resti delle terme
e delle mura del monastero medioevale. Allepoca
la cittadina risultava un fiorente ed importante cen-
tro della Gorgia, situato strategicamente lungo la
via della seta che collegava oriente ed occidente, la
Persia allArmenia a Bisanzio, un crocevia di strade
commerciali ricche e di culture fiorenti. La citta fu
conquistata dal turco Seljuk intorno al 1080 e in se-
guito riconquistata dai regnanti georgiani agli inizi
del 1100. I centro urbano non si & pit ripreso dagli
effetti devastanti dei saccheggi effettuati, dai mon-
goli comandati da Timur nel quattordicesimo sec-
olo e dai turcomanni nel secolo successivo, ed & ri-
masto un piccolo centro della provincia georgiana.

Dmanisi, i ruderi della cittadella medioevale nel 2005
(Foto: L. Rook).
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DMANISI

FOSSILS WITHOUT BORDERS:
THE ITALIAN CONTRIBUTION
TO THE DMANISI PROJECT

here are certain kinds of environments that

have consistently attracted the interest of man-
kind. New places of worship, built on the forgotten
ruins of ancient temples and cults, are for instance
one of the most frequent and powerful examples of
how specific geographical locations have succeed-
ed in awakening man’ spiritual instincts repeatedly
throughout the ages. Dmanisi, in the foothills of the
Caucasus mountains, is precisely one of these plac-
es. It is the place where the roots of man’s persistent
desire to settle are perhaps deepest.

Above the wooded hill that sits at the junction of
the Mashavera and Pineazouri rivers, close to the
border with Armenia, lies a small, 7 century Or-
thodox church which still functions as a gathering
spot for the local faithful. The first records of an
urban settlement Dmanisi date back to the 9% cen-
tury. The ruins of its ancient baths and monastery
walls are still distinctly visible. At the time, Dmanisi
was one of medieval Georgia’s most thriving cities,
a strategic outpost on the Silk Road that connected
East and West, Persia and Byzantium, a veritable
crossroads of flourishing commercial and cultural
activities.

The town was conquered by the Seljuks around
the year 1080, and was subsequently recaptured by
the Georgians at the beginning of the 12" century.
Following a series of devastating invasions by the
Mongol hordes of Tamerlane in the 14™ century
and by Turkomen invaders in the 15", the city never

Dmanisi, the ruins of the medieval citadel in 2005
(Photo: L. Rook).



Ma il cuore medioevale ha origini pit antiche: é
costruito su depositi che contengono resti della pri-
ma etd del bronzo. La prima eta del Bronzo nel Cau-
caso fu caratterizzata da una stabilita economica ba-
sata sullallevamento e sullo sviluppo di interessanti
culture, tra cui quelle legate al mito degli Argonauti
e della Colchide con artigiani capaci di lavorare loro
con una raffinatezza che non ha eguali.

Tattrattiva di questarea per la presenza umana
comungque risale ancora pill indietro nel tempo. I
sedimenti su cui sono costruiti gli abitati delleta del
Bronzo, quelli medioevali e poile strutture della chie-
sa ortodossa risalgono allinizio del Pleistocene infe-
riore (circa 1,8 milioni da oggi). E sono proprio ques-
ti sedimenti che hanno restituito i resti fossili dei piti
antichi europei e gli strumenti in pietra da loro usati:
i primi uomini che lasciarono il continente africano
per estendere il loro (e nostro...) areale di diffusione
atutto il Vecchio Mondo sono passati da Dmanisie li
hanno lasciato i segni della loro permanenza.

Dmanisi &, ad oggi, uno dei siti pitt importanti per
la storia delfumanitd antica. La sua eccezionale doc-
umentazione offre enormi potenzialita di analisi sci-
entifica sugli ecosistemi continentzli e sull'umanita
del Pleistocene inferiore. Il Museo Nazionale della
Georgia, diretto da David Lordkipanidze, coordi-
na un progetto di ricerca internazionale che vede la
partecipazione, oltre a ricercatori georgiani, di studi-
osi provenienti da molti paesi, tra cui Francia, Ger-
mania, Israele, Italia, Spagna, Stati Uniti, Svizzera.

La partecipazione italiana allinterno di questo
progetto, sostenuta dal Ministero degli Affari Es-
teri (DGPSP, ufficio VI Archeologia), & coordinata
dal Prof. Lorenzo Rook, del Dipartimento di Sci-
enze della Terra dell'Universita di Firenze, e vede
attivi ricercatori di istituzioni diverse che operano
nellambito della paleontologia dei vertebrati (Lo-
renzo Rook e Massimo Delfino), della Geoarcheo-
logia (Francesco Berna) e delle analisi dei manufatti
archeologici (Laura Longo).

Aerial view of the Dmanisi excavation site and medieval town
(photo: F. J. Urquijo).
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Aerial view of the Dmanisi excavation site and medieval town
(photo: F. 1. Urquijo).
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returned to its former greatness, and went on to re-
main a small rural outpost.

But beneath its medieval core lies a more ancient
heritage: Dmanisis foundations have unearthed a
trove of late Bronze Age remains. For the Caucasus,
the late Bronze Age was a time of economic stability
and significant cultural development: it is the time
of the ancient myths of the Colchis and the Argo-
nauts, of the extraordinary metalwork that pro-
duced the golden artefacts that are now part of the
Museum’s Treasury.

These foundations date back to the early Pleisto-
cene (1.8 million years ago). And it is precisely from
these strata that the fossilised remains of the first
inhabitants of Europe and their rudimentary tools
were unearthed. These prehistoric inhabitants left
Africa and passed through Dmanisi, leaving behind
an extraordinary record of their presence, in order
to become the earliest settlers of what would later be
known as the Old World.

Today, Dmanisi is one of the world’s most import-
ant archeological sites for the study of mankind’s
ancient origins. Its extraordinary findings provide
a massive empirical basis for scientific investigation
into the Pleistocene’s continental ecosystem and
their human inhabitants. The Georgian National
Museum and its Director, David Lortkipanidze,
are coordinators of an international research group
composed of georgian scientists working along-
side academics from France, Germany, Israel, Italy,
Spain, Switzerland, and the United States.

Italy’s participation in this group, alse made pos-
sible by a grant by the Ministry of Foreign Affairs
in Rome, is headed by Prof. Lorenzo Rook, Earth
Sciences Department, University of Florence. Ital-
ian scientists have contributed to several areas of
research, such as the paleontological study of ver-
tebrates (Lorenzo Rook, Massimo Delfino), geo-
archeology (Francesco Berna) and the analysis of
archeological artefacts (Laura Longo)

Ricostruzione di due individui basata sull'anatomia dei resti cranio-mandibolari di Dmanisi (photo: Georgia National Museum).
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Reconstruction of two individuals based on the anatomical traits of the cranial remains discovered in Dmanisi
{photo: Georgia National Museum).



La chiesa di Dmanisi (Foto: L. Rook) @3oBabinly bomba, XI-XITbb (gm@m m. G goba) Church in Dmanisi, 12"-13" CC (Photo: L. Rook),

La collina della chiesa di Dmanisi vista dal lato opposto della
valle (Foto: L. Rook)

®3s6abals bawo, g3empbos @ (yoGsmgmob Jomengda View of the church and citadel walls
(@m@m @, @ goba) (Foto: L. Rook).
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FIRENZE-TBILISI, UN
RAPPORTO DI LUNGA DATA
(OLTRE AL PROGETTO, LE
PERSONE)

Hn ambito paleontologice, il rapporto di amicizia e
collaborazione tra ricercatori italiani e georgiani
ha radici che precedono il progetto Dmanisi.

Thilisi ha una rinomata tradizione nella Paleon-
tologia dei Vertebrati e alla fine degli anni 60, un
giovane paleontologo fiorentino, Claudio De Giuli,
utilizzod una borsa di studio per lestero del Consiglio
Nazionale delle Ricerche per compiere due soggiorni
ricerca presso I'lstituto dove erano attivi due insigni
paleontologi, Leo Gabunia e Abesalom Vekua.

I'mesi di permanenza a Thilisi segnarono profon-
damente la traiettoria professionale del giovane De
Giuli (poi divenuto docente di Paleontologia prima
presso I'Universita di Camerino e, successivamente,
all'Universita di Firenze), ma anche - in qualche
modo — anche dei suoi studenti.

Nel 1998 infatti, in occasione di un congresso te-
nutosi a Nikiti (Thessalonild, Grecia), si incontrano
e fanno conoscenza Lorenzo Rook e David Lord-
kipanidze, due giovani ricercatori allievi rispettiva-
mente, il primo di C. De Giuli a Firenze, il secondo
di L. Gabunia e A.Vekua a Thilisi. Nasce cosi un
rapporto che si consolidera negli anni successivi e
che ha portato alla attuale collaborazione scientifica
tra Italia e Georgia nell'ambito della paleontologia e
della preistoria.

A partire dal 2000 sono iniziati regolari viaggi
di studio e ricerca in Georgia di ricercatori italiani,
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FLORENCE-TBILISI:
THE LONGSTANDING
SCIENTIFIC COLLABORATION

he origins of the collaboration between Ttalian

and Georgian scientists in the field of paleon-
tology can be traced back several decades, well be-
fore the start of the Dmanisi project.

Thilisi has always been a renowned center for the
Vertebrate Palentology. In the course of the 1960%,
thanks to an international scholarship granted by
the Italian National Research Council, a young
Florentine scientist, Claudio De Giuli, spent sever-
al months carrying out his research at the Insitute
where Leo Gabunia and Abesalom Vekua, two re-
nowned Georgian paleontologists, were active at
the time.

De Giuli, who later became Professor of Paleon-
tology at the Universities of Camerino and Florence,
was very fond of the time he spent in Tbilisi and the
bonds he established here. This experience had a no-
table impact on his work throughout his career, and
would go on to influence his students as well.

Indeed, it was in 1998 that Lorenzo Rook and Da-
vid Lordkipanidze — who had been students of De
Giuli, Gabunia and Vekua — met for the first time
during a scientific congress in Nikiti (Thessaloniki,
Greece). Thus began a collaborative relationship
that gradually developed, over the course of several
years, into a full scale scientific partnership in pre-
historical and paleontological studies between Italy
and Georgia.
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Georgian National Museum Continues Hosting Talks
by Well-Known Professors

On October 2, the Georgian Mational Museum hosted a talk by Lorenzo
Ruki, a professor of paleontology at the University of Florence, about the
"Dynamics of foss/l mammal assemblages and our knowledge of human [

For the last seven years, Ruki has been working alongside Georgian
scientists in Dmanisi, an archeological excavation site in South-Eastern
Georgia. There, a group of scientists headed by David Lordkipanidze, the
director of the Georgian National Museum, found the oldest known human
remains outside of Africa. An article by Ruki in the September 19, 2007
issue of Nature announced the most recent in a string of discoveries. “A
trove of the oldest human skeletal bones is discovered outside Africa — a
find that will help researchers to improve their understanding of the biology
of the 1.8-million-year-old hominids,” Nature wrote. The discovery was
widely discussed in magazines and newspapers all over the world,

.| As David Lordkipanidze told Georgia Today, the talk by professor Ruki is
part of a series of lecturers aiming to popularize science in soclety. "Prof.
Ruki has been a partner of ours for a long time. He works in the scientific
field, and he also helps our Georgian scientists to improve their qualifications and invites them to Italy. We
plan to continue this lecture series and invite famous professers to our auditorium every month.”
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Ledizione italiana di “National Geographic” nell'aprile del 2005 mette in
grande risalto la partecipazione italiana al Progetto Dmanisi

“National Geographic”-als agsmon@a gs8mezqdal g4b3gmEgdo

5dboegdnb bigagosl wdsbobob Jgbabgd, 2005 B.

Excerpt from the Italian edition of “National Geographic’, which
describes the italian contribution to the Dmanisi project in detail (2005)

Una delle prime conferenze organizzate nel nuovo auditorium del Museo Nazionale della Georgia & stata quella tenuta dal

Prof. Lorenzo Rook nell'Ottobre 2007

2007 Bevob mggmddgn, 3Gmegbo@n mmfighgm 300 gfm-g@oe Jodggmo LaBy3bog®m Bmblighgds

bagdemmggemb gfmgbmmn Babyandab gobsbmgdnm smongmmnsdo
One of the first academic conferences held in the Georgian National Museum’s auditorium
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was held by Prof. Rook in October 2007



grazie al supporto di finanziamenti specifici (e.g.,
borse Senior Fellowhip NATO-CNR; Seoggiorno
ricercatori Italiani finanziati da parte del Ministero
degli Affari esteri), e permanenza in Italia di giovani
georgiani in formazione grazie a diverse azioni
specifiche (Master Erasmus Mundus presso I'Uni-
versita di Ferrara; Soggiorno ricercatori stranieri da
parte del Ministero degli Affari esteri; CNR Short
mobility grants, Universita di Firenze; Dottorato di
Ricerca, Universita di Firenze).

Dal 2004 i progette “Il sito archeologico di
Dmanisi, Georgia: i carnivori con i primi uomini
d’Europa’;, ¢ stato inserito nel Protocollo di collab-
orazione culturale e scientifica tra Italia e Georgia.

Nel giugno del 2008 alla presenza del Presidente
della Repubblica Giorgio Napolitane, il Presidente
dellAccademia Nazionale di Lincei ha conferito a
David Lordkipanidze il premio Internazionale “F.
Frassetto” destinato ad un insigne studioso nel cam-
po dellAntropologia Fisica. Nelle motivazioni del
conferimento del premio, lattivita scientifica e di
divulgazione internazionale del progetto Dmanisi
ed il suo significato per la comprensione delle piu
antiche origini del popolamento europeo.

2000 Bragsb 8mymmgdammo, 39360 agom-
ngma dggmagzofo gbEndcs bodeBmzggmmb
3mggbogmo  aobgnmafgdol  egefamaddn,
am06@nd0bs s amebabbgdnl wabBaigdoom.
(e@amonl bogafgm Laddgoms Lodobab@mm,
NATO-CNR osbomasbfpmgmn gagfonabgds).
5Ly, Medmgbady JoMagae LETmgbEL dog-

30 bodgompds gobsmmgds Bogmm a@smanls
1bogambodg@gdda, (bogotgm boddqgms badnb-

abBFAmb Gogf aedmymauama a@ab@gda migb-
magemo d3gmagemgdabogal, CNR amobdgdn,
RemmAgbrzoab mbogMgbaggdol bapmdgmeim
3MmaMadgdn).

2004 Bgemb monbym “n@amasbo @s bojomo-
30emmb dm@ab oHbgdama JHmEaenmo 3Gm-
Gmgmmab” 860dgbgmmgsba 3Mmgd&n, ©8sbo-
Lol s dgmmmanntio gombeigda.

2008 Bgemb o@amanb 3G 5Bowgb@ds gmmygm
bsdmmo@ebmd IGmeyqbm® egoom mmodo-
mobodgb gomabze n@omaalb gfmzbama o3-
o@doal gomom - “g.amsbygm”-L 3Gobo
30ba g sbamdmmmanab bggémda asbga-
mo mpoegbo mgsbmabogols, Moy gsdmoba-
&2 ©dsbabol 3Gmgd8do LedgbogcHm gog®-
00678900l Bofmgebs s mMFomodHomdgdol
RoBmyomadgdab bymal dgbymdsda.

Campagna di scavo a Dmanisi: la dura giornata di lavoro termina con il momento conviviale della cena

(Foto F. Berna)

3obds8n @dabnbdn boggmyg bedndomgdnhb dg8mga (gm@m g. dg@babn)
Fieldwork in Dmanisi: a hard day‘s work is rewarded with a traditional Georgian dinner

(Photo: F. Berna).

Laura Longo (Musei Civici Fiorentini), si pccupa della analisi funzicnale dei manufatti litici

(Foto L. Rook).

magfa mbam (@emm@gbizanl 8abynde) nggmash Jaob nefaemgdal aabdon sbsmabl

(gm@m ep- Aggobs)

Laura Longo (Florence Civic Museum) is responsible for the functional analysis of stone tools

[Foto L. Rook)

Beginning in 2000, many Italian researchers have
made study trips to Georgia, thanks to a number of
scholarships and grants ([talian Ministry of Foreign
Affairs; NATO-CNR Senior Fellowships). Likewise,
several Georgian students have had the opportuni-
ty to study at Italian universities (Erasmus masters
program at the University of Ferrara; Ministry of
Foreign Affairs grants to visiting researchers; CNR
short mobility grants; doctoral programs at the Un-
versity of Florence).

As of 2004, the Dmanisi archeological site is list-
ed as a joint research project in the “Protocol on
cultural and scientific cooperation between Italy
and Georgia”.

In 2008, in the presence of Giorgio Napolitano,
President of the Republic, the Italian National
Academy awared Prof. Lordkipanidze with the In-
ternational “F. Frassetto” prize, for excellence in the
field of physical anthropology. Among the motiva-
tions for the prize, the Academy noted the signifi-
cance, to the scientific community as well as to the
wider public, of the Dmanisi project and its impli-
cations for the understanding of the ancient origins
of the people of Europe.

Geologi al lavoro rielaborano i dati raccolti durante le attivita sul campo: da sinistra Reid Ferring,

i I

QOriol Oms, Francesco Berna {Foto L. Rook)

anmemando gobobomrsggh Laggmg bedndsmadal mMmb 8m3mggdam dsbomsb.
dam3bbogsb: Mo gnMaban, mfamm mdbo, gmabhgbm d56bs (mEm . G gobs)
Geologists elaborating data collected during fieldwork. From left: Reid Ferring, Oriol Oms,
Francesco Berna (Photo L. Rook)

e

Paleontologi Georgiani e Italiani nel laboratorio di Dmanisi, da sinistra Maia Bukhsianidze,

Abesalom Vekua, Lorenzo Rook (Foto L. Longo)

Jooggeme s ogamngmn dspgmbBmmmagda @8sbabob medmMs@menada. dst3bbagab:

daos dagbbosbody, 2dgbsemmd ggyme s mmMgbm Gygo (BmGm m. mmbamba)

Georgian and Italian paleontologists in the Dmanisi laboratory. From left: Maia Bukhsianidze,

Abesalom Vekua, Lorenzo Rook (Photo L. Longo)
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ACCADEMIA NAZIONALE DEI LINCEI

PALAZZO CORSINI - VIA DELLA LUNGARA, 10 - 00165 ROMA

Nella seduta del 12 giugno\ 2008, alla presenza del
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, il
Presidente dell’ Accademia Nazionale di Lincei ha conferito
al Prof. David Lordkipanidze il premio Internazionale
“F.Frassetto” destinato ad un insigne studioso nel campo
dell’ Antropologia Fisica.

Nelle motivazioni del conferimento del premio, I’attivita
scientifica e di divulgazione internazionale del progetto
Dmanisi ed il suo significato per la comprensione delle pii
antiche origini del popolamento europeo.

E’ da sottolineare I’importanza del contributo italiano al
progetto Dmanisi, e del sostegno offerto dal MAE al

progetto attraverso la Missione Archeologica diretta dal Prof.

Lorenzo Rook.

Prof. D. Lordkipanidze (sx) e Prof. L. Rook (dx) all Accademia

Nazionale dei Lincei in occasione della riunione del 12/06/08

Un importante riconoscimento del lavoro coordinato da David Lordkipanidze, Direttore del Georgia National Museum, concesso dalla prestigiosa Accademia
Nazionale dei Lincei (la pil antica accademia scientifica al Mondo)
a@sepnnb sgaginol gamebysgdnengdom 3Gmegbme mognm mmfodegsbodglh Gogbogs g3 3Fabg@mb wommom
The Italian Academy (the oldest in the world) awards Prof. David Lordkipanize with the “F. Frassetto” prize

|

LSS
Paleontologi Georgiani e Italiani di Dmanisi, da sinistra Abesalom Vekua, Nikoloz Tsikaridze: giovane paleontologo georgiano in formazione grazie ad una borsa di Dottorato di Ricerca in
Lorenzo Rook (Foto L. Longo) Scienze della Terra presso I'Universita di Firenze (Foto L. Rock)
ooz @s ofamogen JommgmbBmmemanan @dsbnbnda. B gmmmD Bogsefady, sbomasDHms defomggma Jamgmb@memman, grmmgbyonl @6ngg®boggeab
sdgbommB 503a0 @o mm@gbm G g0 (mEm . mmbgmba) M G@sbGo (gmEm m. Augobs)
Georgian and ltalian palecntologists in the Dmanisi. Nikoloz Tsikaridze, a young Georgian paleontologist who won a scholarship to pursue his PhD at the University of
Abesalom Vekua and Lorenzo Rook (Photo L. Longo) Florence, Earth Sciences Department (Photo L. Rook)
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MOMENTI DIFFICILI

L’unica battuta di arresto alle attivita del progetto
¢ stata registrata a causa del conflitto armato che
ha visto I'invasione della Georgia da parte delleser-
cito Russo nellagosto del 2008. Fortunatamente la
crisi armata si & risolta in tempi relativamente brevi,
anche se inevitabilmente non quella diplomatica, e
le conseguenze del conflitto sono ancora tangibili
nel paese.

La missione italiana a Dmanisi era arrivata in
Georgia da pochi giorni, ed era composta, oltre cha
dal personale ricercatore, anche da 5 studenti alla
loro prima esperienza di lavoro sul campo allestero.
Non sono stati momenti facili, ma la professionalita
ed attenzione da parte di tutto il personale dellAm-
basciata d’Italia ha consentito il rimpatrio in Italia
di tutto il gruppo.

Negli anni successivi il Progetto Dmanisi ha con-
tinuato le sue attivitd, anche se nel 2009 il gruppo
era ancora ridotto e il paese mostrava chiaramente
i segni del conflitto dell'anno precedente. Con quasi
un annoe di ritardo rispetto al programma iniziale, il
Museo open-air di Dmanisi & stato inaugurato nel
settembre 2009, alla presenza di autorita locali e in-
ternazionali. La partecipazione Italiana testimonia-
ta dalla presenza dei nostri diplomatici in Georgia,
S.E I'Ambasciatore Dr. Vittorio Sandalli, il Primo
Segretario e lAddetto culturale.

Finalmente nel 2010 la field school di Dmanisi
ha nuovamente ripreso a pieno ritmo la sua attivita,
dimostrando come la paleontologia e la preistoria
possano essere uno strumento di collaborazione
fattiva e costruttiva di rapporti umani e personali
che vanno oltre le logiche dei cenfini politici.

LR R e
L A

Il gruppo attivo sul campo nell'Agosto 2008
(Foto L. Rook)

»01IT0 3M3I6GIB0

Gomonl  ©s  bodefomggmmlb  3@mgd@o
©8s60ldn mMmgdnm Gbmmmep afmbg

dghgfis, 2008 Branb Gabam-bedomoggmmb
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087 gl asamdgmms, o830 98 o J39ysbab
dmab gmbgmagddn emgdrg seesydhgmos.
s8mgbody ofsmngmo 33emgzafinbe  mo

byoo bEaeab@nbsgsb dgdmasta waman ob-
smo Robimmo ogm begemggmmdn, Mmoabag

mdn @onbym. ogsmonls Lagmbmb @sbdatgdam
dommggg dmbrs doma Leddmdmmdn MbonMombem
J3°3:0°(30°-

dogbgmsgem odobs, Gm3 m8nb d9Bmaman
30bbymde xg® gowgg na®dbmdmms g3gys-
bode, dg8mgs Bgmb o@amngm 833mn306hms
®a0go ©dsbobda gobMwamn g8smagbrmm-
dom  odfmbos. 2009 Benob Ly gddgda
a00bbbs @sbobol mos 3ob J393 BmBgmdn.
LaByodm goblbbsl gbbMgdmmbgb LbodmagMmam
LA dEamotebs s begfomsdmmnbm mmgs-
Bobazogdol bymddmgebymgda, oo Bemol
a@oeoob n8gednbogma gmfn badsomggmmm-
30, go@meom bobrsmo oo bagehmb bbgs Bom-
dmdamanbmado.

2010 Broosb ©8sbabab | baggemy bgmmad”
3obosbes 3gdomda. gl oMol gafan dsgammnon
adnbs, oy Hmame Fgndmgds Sammgmb@mmm-
30960 s 3MgabGmGanma 33mmg3s asboglb
abb@mdnbgo gmbbEAnlaonme msbsdcmmad-
mmdobsogol.

ogsemngeo d33mggemydn @dsbabda. 2008 Brmols sggabm
(m@m co. e obs)
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DIFFICULT MOMENTS

he only temporary setback to the Dmanisi

project occurred as a consequence of the Rus-
sian-Georgian war of 2008. While open hostilities
came to an end within a few days, the underlying
causes of the conflict are still unresolved, and the
consequences still deeply felt throughout Georgia.

The Italian mission in Dmanisi, composed of
several researchers and five young students on their
first international field expedition, had just arrived
in Georgia. There were moments of tension, but
thanks to the professionalism of the Italian Em-
bassy’s staff, the group was safely evacuated back to
Italy.

Notwithstanding the war, the mission returned to
Dmanisi the following year, even though the effects
of the conflict on the country were still clearly visi-
ble and the size of the group reduced. Moreover, in
September 2009, the Dmanisi open air museum was
inaugurated, approximately a year after the sched-
uled opening date. International and local authori-
ties were present, as well as former Ambassador of
[taly Vittorio Sandalli and his staff.

In 2010, the activities of the Dmanisi field school
returned to their full potential, demonstrating how
paleontological and prehistorical inquiry can be a
key instrument through which to build relation-
ships in the spirit of constructive collaboration,
which can go a long way towards transcending the
boundaries of political conflict.

August 2008: the Italian researchers on the ground in Dmanisi
(Photo L. Rook)
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La grande attenzione alla vicenda del conflitto tra Georgia e Russia da parte dei quotidiani italiani
ha dato risalto anche alla missione archeoclogica italiana di Dmanisi

n@son@n dgons @oBemyFom sdndodms Mabgm-bademmggmmb mdbas ma n@smagmo
Boaagmn dgmns @pdoeey 09 05 30T @ nformogm
3936080l ymebab ©8sbnbdn

Anche la prestigiosa rivista scientifica"Nature” si & occupata del conflitto del 2008, sottolineando gli
aspetti negativi sulla ricerca scientifica nel paese, riferendosi specificatamente al progetto Dmanisi

wdabnbde ggmggoma badpdemgdnb Bsgamgdnbamgal 8gd8Barma 3Gmdmmg8ndn gssdnds

The Russian-Georgian war was covered in great detail by Italian media outlets, and the ltalian

3enb@ogym8s bedgsbogim gmmbornds “Nature”

presence in Dmanisi was highlighted by many

Stanchezza e soddisfazione: evacuati grazie all'azione
diplomatica della Ambasciata d'Italia, i componenti della
missione italiana si accingono a rientrare in Italia imbarcati su
un €130 dell'Areonatica Militare Italiana (Foto L. Rook)

ofomonb bogmfmb meblsmgdnm 8mbms 8 j3mmzefos
xananb 033900 (Tmdn o Ggebs)
Tired but happy: thanks to the efforts of the Italian Embassy,

the group is evacuated on an Italian Airforce C130 plane (Photo
L. Rook)

Nel settembre 2009, viene inaugurato il nuovo Museo “Open Air"di
Dmanisi. Alla cerimonia erano presenti S.E. V. Sandalli, Ambasciatore
d'ltalia in Georgia (Foto. Ambasciata D'ltalia in Georgia)

w©8s60bob ,m0s (30b 303" dnbgmdol goblba 2009 Brmals
bgd@gddgmda. goblbbstyg ndymendmmgs go@meom babosmn,
o@omnol ymegnmo gemfin Lagds@orggmmdn (gedm: ogamoob
bagbem Lsdo@mggmmda)
The inauguration of the new Dmanisi “Open Air’ museum in
September 2009, H.E. Vittorio Sandalli, former Ambassador of Italy
to Georgia was present (Photo: Embassy of Italy in Georgia)

The adverse effects of the conflict on scientific research in Dmanisi were also covered by the
prestigious scientific journal “Nature”

"Evoluzione” dell'area degli scavi a Dmanisi. La prima immagine
risale al 2005, quando la coperture del sito di scavo era
costituita da una semplice impalcatura. Nellimmagine del 2011
le nuova struttura & completamente funzionante (Foto L. Rook)

(gm@m ev. g gobs)
"Evolution” of the excavation area of Dmanisi. The first image
is from 2005, where the area was covered by a simple scaffold.
The second image (2011) shows the completed works. (Photo
L. Rook).

Dal 2010 ogni annce si tiene a Dmanisi una “Field School”
internazionale di Paleoantropologia e Archeologia. La Dr.ssa
Laura Longo introduce una lezione durante l'edizione del 2011
(Foto L. Rook)

2010 E@n;_ch @Baﬁnban c{ggﬁdunmﬁnﬁaab
Jamgmb@mmmaoas-a@Jgmmmanal ,boggeng bgmms"” .
©m]Gmmo mons mmbamb madins, 2011 B.
(@mde ep. Siggabo)
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Starting in 2010, researchers in Dmanisi hold an annual “Field

School”in paleontology and archeology. In this photo, Dr. Laura

Longo holding a lecture during the 2011 edition (Photo L.
Rock)



REPERTI E RICERCHE

1 motivo per cui il sito di Dmanisi ¢ oggi conos-

ciuto nella comunita scientifica, ma anche ben
oltre grazie alla attenzione dei media e della divul-
gazione scientifica di alto livello, & sicuramente la
documentazione, che non ha eguali, di una umanita
antica risalente a 1,8 Milioni di anni fa.

Crani, manidibole, resti scheletrici dei nostri an-
tenati rinvenuti a Dmanisi sono piti volte stati og-
getto di pubblicazioni scientifiche sulle piti presti-
giose riviste scientifiche (Nature, Science), e ripresi
sulle copertine delle riviste divulgative piu lette al
mondo (una tra tutti, National Geographic).

La paleoantropologia nella accezione pil stretta
del termine é tuttavia una piccola parte, certamente
la piu visibile, di tutto il progetto coordinato dal
Museo Nazionale della Georgia.

Le attivita di campo e di ricerca che stanno dietro
di base che include molte e diverse discipline che ab-
bracciano la geologia e sedimentologia, la geomor-
fologia e la ricostruzione degli antichi paesaggi, la
geofisica e la geocronologia, Iarcheologia e la geoar-
cheologia, la paleontologia (incluso il lavaggio e se-
tacciatura di metri cubi di sedimento alla ricerca dei
resti di piccoli vertebrati), l'anatomia e la tafonomia,
oltre allattento e delicato lavoro di preparazione e
restauro dei materiali recuperati durante lo scavo sia
nelle fasi immediatamente successive al ritrovamento
che successivamente nel laboratori specifici.

Il contributo del gruppo di ricerca coordinato
dall'Universita di Firenze si incentra su alcuni di
questi aspetti: della paleontologia dei vertebrati (in
particolare dei carnivori e di anfibi e rettili), della
Geoarcheologia (la composizione mineralogica
dei sedimenti e le origini fisico chimiche degli ac-
cumuli) e delle analisi dei manufatti archeologici
(con particolare attenzione allo studio delle tracce
di usura degli strumenti in pietra, per una analisi
funzionale degli strumenti).

J43TJ30 R oR3MRIBGIBN

bcageﬁnaﬁm Jgeggomn bagddnabmdab gof-
©s, @3sbobo Ya3tim a8 mbogemnGao s@dm-
Fobnom s@ob (36mdaemn, HmB8qemogg 1.8 Bommambo
Bemob Bob ooednobal o8 GamogmEneby ombg-
dmdab 58§ 30(390b.

5 Bodmgbo mag0b Jomol s AmBRbOL bigs-
wobbgs Bodmndolb dgbsbgd 0bgm@dszos om-
596 godm(39d98n g9y (Nature, Science),
sbggy ondggrs dMsgar 3HgbGrggm Yok-
bomdn, doom dmmob , National Geographic”-do.
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Lsdqdomgdo  @s  33mmg3gdo  agmeomgonb,
agmim@gmmmannbs  ©s  gdggmgbo  bobals
Ggmoggob  smmagbol, agmgnbogabe  wo
agmdBmbmmmanol, sfdgmmmaonbs @s 3o-
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RnBogma oG dgmemmaom@o 6odydgdol medmGs-
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dgma badymdomgdo.

mal, gemmgbgoolb mbeggmbodgGo ©dseb-
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FINDINGS AND RESEARCH

he reason Dmanisi is so well known - not only

in the scientific community but among the
public at large - is the truly unique nature of its find-
ings, which indicate the presence of ancient humans
dating back to 1.8 million years ago.

Skulls, jaws and other skeletal remains unearthed
on site have been featured in the most prestigious
academic publications (Nature, Science) as well as
the most widely read scientific magazines (among
these, National Geographic).

The anthropological aspect is, however, only a
small part of the Georgian National Museum’s proj-
ect. The extensive fieldwork and research that are
behind this success comprise a wide range of activ-
ities in a great number of areas: geology, sedimen-
tology, geomorphology and the reconstruction of
ancient landscapes, geophysics and geochronology,
archeology and geoarcheology, paleontology (in-
cluding the sieving of great quantities of sediment
in the hope of finding the remnants of small ver-
tebrates), anatomy and taphonomy, as well as the
delicate work of preparing and restoring findings,
from the moment they are discovered in the field to
the phase of laboratory analysis.

The University of Florence’s work in Dmanisi has
been focused on several of these tasks, including:
vertebrate paleontology (carnivores, amphibians
and reptiles in particular), geoarcheology (investi-
gating the mineralogical composition of soil and its
physical and chemical properties), and the analysis
of archeological finds (with a special focus on the
investigation of wear traces on stone tools, in order
to carry out an analysis of their purpose).



Un cranio del lupo fossile pleistocenico Canis etruscus
durante le fasi di estrazione dal terreno (Foto L. Rook)

3epgabdmggbab babols Bammeb mogal Jerps “Canis
Etruscus”. gombMgdnb gabs (m@m m. G obs)

A skull of the Pleistocene wolf “Canis etruscus” during
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Frammento di mandibola di una lince, e scheda di
identificazione del reperto e della provenienza dalla
superficie di scavo (Foto L. Rook)

amzbggink sGobmma Jgges yds wdsbobowat,
(a3mBym 0. Amgabs)

the excavation and extraction phases (Photo L. Rook) A partial mandible of a fossil Lynx from Dmanisi, the
excavation card records its provenance data from

the site, and other field information (Photo L. Rook)

Giorgl Bidzinashvili mostra un omero
fossile {osso del braccio) appena
recuperato dal sito di Dmanisi (Foto
L. Longo)

anmman dadabadgomn
sbagaamdmBgbomn dmdnbnoals
Bodmam (@m@m m. mobambo)
Giorgi Bidzinashvili exhibiting a
fossilized arm bone that had just been
discovered on site (Photo L. Longo).
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Presso il campo di Dmanisi si effettuano le preparazioni e le analisi
preliminari. La Dr.ssa Laura Longo (a sinistra) analizza le industrie
litiche ed esegue le preparazioni per le successive osservazioni al

microscopio elettrenico (Foto F. Caramia)

Jaob aaMmampdob ggmggol 3Gmznbe. momfs mmbgm s8%Bamgdl
dobarnsb gengdE&im 8o fHmbgmdnl J398 dgbabbBogmawm
Preparing for preliminary examination of stone tools, Dr. Laura Longo
(left) analyzing lithic artifacts and readying them for examination with
an electronic microscope (Foto F. Caramia)

Fasi di scave sul sito di Dmanisi da parte del team internazionale (Foto F. Chesi)

damgzemms gango baggeg bedydamydol @mls (ge@m 3.Bgbabs)
International researchers conducting excavation activities on site (Foto F. Chesi).
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Particolare dello studio dei margini d’uso delle industrie litiche di
Dmanisi e loro immagini ad alto ingrandimento. Lo strumento in
pietra sulla destra & ricoperto di gomma siliconica per la realizzazione
di un calco ad alta definizione della superficie (Foto L. Longo)

©560bob 430l nsfamgdal 3amggs, Gmmnmas brgds 3ol
nafoggdob Bamsmmn batinbbol bl 8nmgde me Byoadntdy
sGbgdamn gaecnb 8gbBagma (gm@m m. mmbamba)
Study of wear traces in Dmanisi stone tools, and magnification of
stone tools margins. Silicon rubber covers the artifact on the left, a

& é,;" o &
¥
s & &

5
&
& ) c>\°\s1
Q:h

o
&

Analisi statistica per la definizione del grado di similarita della associazione
faunistica di Dmanisi in confronto ad una selezione di siti e localita del Plio-
Pleitopcene di Europa e Africa. | valori piti alti della similarita risultano con
siti del Pleistocene inferiore di Italia e Spagna

LE2GNLE03nAn obarmnBals Babsbas dgomatimb Smam-3mgabgmggbob
3gtompol pdsbobalis ms gaGmisbs-sgMo 3ob dmdydbmg@gda. momn
dbasgbgds aslmgmabes a@smosbs ms ghisbyodn gs8magmgbnes
afgaen dmgalgmesnbab 3gMamapnl dgamgdonsb
A simple statistical analysis aimed to define the similarity degree of Dmanisi
mammal assemblage compared to Plio-Pleistocene sites from Europe and
Africa. The highest values reveal a great similarity with early Pleistocene sites
from Italy and Spain

Il lavoro di“picking” consiste nell'isolare dal sedimento tutti i resti di
microfauna (roditori, rettili, gasteropodi) per il loro successivo studio e
classificazione (Foto L. Longo)

L noabEndo 8dsmdabals, g.B. "picking”-ob 8gmmmpoo brgds
3306 Dol Baboranl dmdmggds (gm@m . mmbambn)

Students during the process known as “picking’, which involves
sifting through sediment in order to isolate the remains of small
animals (rodents, reptiles, gastropods) (Photo L. Longo)

Un esempio di scheda descrittiva di un
campione di industria litica (Foto L. Longo)
©ds60b8n Badmghn J30b asfamol
smbsbygFam dgmagbormn deMamals
Bodmdn (gm@m e, mmbambn)

An example of the descriptive card relating
to a particular stone tool found in Dmanisi
(Phote L. Lovngo)

common procedure aimed te obtain a high-definition cast of the
modified surface (Photo L. Longo)
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Limportanza del sito di Dmanisi non & solo legata alla abbondanza dei resti fossili umani, ma anche alla abbondantissima fauna ad essi associata. In questa immagine una selezione di crani di Canis
etruscus provenienti dal sito di Dmanisi. Il campione a disposizione dei ricercatori permette di osservare la variabilita morfolegica e dimensionale come in nessun altro sito & possibile (Foto L. Rook)

wdoBabols dyarmals a0bbagmmgdaym B60836gmmdel 8abby smdmPgBnmo smgdmpnbiGmzgbol babols BsBamb (shrggmons BgbsBadbagn smmmgdns( asbednfimagdl. @dsBabal dongstha
5 3Mgome®mgebo ganbabdinmo 3m83mgdun JamgmbBmemmaan® bogsbdnmb BoFdmamaghl. Lm@smby gedmbabrmmns Semgabgmizgbob gdmdoly ©8sBabals Baemals (Canis Etruscus) crogols
Joegon: bndadndol gamggs mbogsmm® dgbadmademmbals ndmggs dg30bBagmma gamosgngdn afon Jmdnemagznnk dogbom ms gomedgbydmm Labgmdsms ggmpmsanmn Somenmaos.
The Dmanisi significance not only is due to the magnificent and fossil record of our early Pleistocene. The abundant and diverse associated fauna is also a paleontologic treasure trove. The picture
shows a selection of Pleistocene wolf skulls (Canis etruscus) from Dmanisi: the sample offers the unique opportunity to measure variations within a single population, and to draw inferences on the
evolutionary biclogy of extinct species (Photo L. Rook)

Il reperto pubblicato su “Science” nel 2013 durante le fasi di estrazione dal terreno, nel 2005 (Foto A. Dalla Rossa) La copertina della rivista “Science” (edizione del 18 ottobre

2005 6. gosBnbdn sen8mAbms owgals domme. j3mma50b Bnmgae 2013 B. as8mdzybs w@bam “Science-3n, (grgm o. marmo Fmbabs) 2013) dedica la copei{;[sr;ﬁiac[l!i lé)lg‘l?siglicerca SHLTESLEUMAT]

in“Sci " duri ti d extracti h in 20 Photo: A. d
The skull featured in “Science” during the excavation and extraction phase in 2005 (Photo: A. Dalla Rossa) goEsm “Science’-ob 4sfig 3360 (2013 Brmaly
mgEm3dgMn), HmBgedng mendgdos jacmgge ©sbaldn
sedmBgbormn magnb Jommnls dgbabyd
The cover of the journal “Science” {October 2013 edition),
o' STRETIGRAPH REESTHE NERAEGUSNT RE featuring an article on the latest research conducted on
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= f;.’{:;}‘:tfd Il contributo della geoarcheologia allo studio della successione sedimentaria di Dmanisi. La composizione
mineralogica dei sedimenti & un elemento chiave per ricostruire le dinamiche di formazione del sito
Bl rormal archeologico.
Mash: polarity
Tl Dreverse agmsfggeommgnsl asbbs sgo@pdgma Bgemnmn agsb m3sbabol msbarmgda Jabadnb e3gBgdals

dgbbogmmadn. agbgank dobgommaantn dgmagbommdnb memaghbs 86ndgbgrrmashins wsbamygdo gobgdals
abundance of crystalline mineral phases in the M5 deposits. The presence of olivine is evidence for
d burial by Ala ashes. The upward declines in olivine and pyroxenes through stratum A suggest slow ®e Hm@naﬁm&aan bﬁdgmm}man‘gﬁn d’jﬁp‘ﬂ‘nb BorﬁﬁmdSBnb bg(ﬁamnb ﬁadmﬁb@)ﬁﬂdennbmmgnb.
ial changes in sources of eolian sediment (volcanic and nonvolcanic) may be a factor as well. Overal  The contribution of gecarcheology to the study of the various strata of deposits in Dmanisi. The mineralogical

diments and solls indicate cycles of episadic deposition interrupted by variable yet overall brief per  composition of the deposits is an important element in reconstructing the underlying formation dynamics and
:ated an excellent site formation setting for the accumulation of the stratified assemblages recovere patterns of the archeological site.
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